60Eme ANNIVERSAIRE DE LA PREMIERE REUNION DU CONSEIL

DISCORSO DEL CAPOGRUPPO DELLA STELLA ALPINA

FRANCESCO SALZONE
Sig. Presidente del Consiglio,

Sig. Presidente della Regione,

Autorità, Colleghi consiglieri, studenti,

La celebrazione del 60° anniversario del 1° Consiglio eletto della Regione Valle d’Aosta insediatosi il 21 maggio 1949, con a Capo Severino Caveri, è un’occasione che ci da l’opportunità di tornare indietro nel tempo rifacendoci alla storia di quegli anni, ma è anche un momento per ribadire e sottolineare quanta importanza ha avuto questa nuova istituzione nel percorso democratico del nostro Paese.

Con l’emanazione dei Decreti luogotenenziali del settembre 1945, iniziò l’iter per giungere alla fase costitutiva che portò il Governo nazionale a nominare il 1° Consiglio, quello presieduto da Federico Chabod nel gennaio del 1946.

Rievocando quel periodo, non si può non ricordare che, in quegli anni, alcune decisioni furono accolte con un certo scetticismo da molte persone, le quali non erano convinte nella capacità di decentramento da parte dello Stato.

Oggi, possiamo tranquillamente constatare che la scelta fu una scelta giusta, che l’esperimento di una piccola regione autonoma in una vallata alpina era frutto di una grande idea.

Una grande idea che ci consente di ricordare i Padri storici più importanti della nostra Autonomia, Emile Chanoux e Federico Chabod, che associarono il loro ruolo di partigiani combattenti a quello di ideatori del nuovo ordinamento autonomistico.

Un progetto che, con il passare del tempo, ha rafforzato il ruolo del Consiglio regionale, tanto da registrare una positiva crescita della nostra Comunità. Una Comunità che tra le altre cose, ha saputo gestire con intelligenza e lungimiranza un massiccio processo di immigrazione, in un momento in cui la Valle d’Aosta era povera e con una grave crisi economica causata da cinque anni interminabili di guerra.

A distanza di 60 anni possiamo quindi affermare che l’invenzione di una piccola Regione autonoma in una vallata alpina fu davvero lungimirante e se oggi il ruolo del Consiglio regionale si è ulteriormente rafforzato, le dobbiamo a quella brillante operazione di ingegneria istituzionale in cui Federico Chabod aveva messo molto del suo intelletto e della sua lucidità.  

A distanza di tanti anni, con il trasferimento di più competenze da parte dello Stato alla nostra Regione, grazie alle Statuto di Autonomia approvato nel 1948 e con l’importante lavoro anche di chi ci ha preceduto in questa Assise, siamo riusciti a creare un "sistema Valle d’Aosta" che molti ci invidiano, e capace comunque di rappresentare un esempio, per tutte quelle vallate alpine che vogliono essere protagoniste e non subalterne nell’Europa dei popoli.

Oggi, alla vigilia del rinnovo del Parlamento europeo, abbiamo il dovere, come Consiglio regionale, di trasmettere alle nostre istituzioni quell’impulso idoneo a incentivare un’accelerazione del processo di ammodernamento ormai inderogabile, come ad esempio lo sviluppo tecnologico, che trasforma sempre più velocemente il nostro modo di vivere, di pensare e di lavorare.

Dobbiamo continuare, con caparbietà, a promuovere e rafforzare i valori specifici della nostra Valle, in una concezione di sistema moderno sempre più aperto all’Europa, utile non solo a noi, ma a tutte le vallate alpine che in qualche maniera hanno una similitudine con le nostre tradizioni e la nostra storia.

E' anche con queste motivazioni che dobbiamo tutti produrre il massimo impegno per conquistare un seggio a Strasburgo, nella consapevolezza che una presenza nel Parlamento europeo ci darà l’opportunità di tutelare meglio le nostre peculiarità, ma anche, come abbiamo già detto, per offrire un modello di sviluppo collaudato. Dobbiamo portare avanti insomma, quel progetto di autogoverno che i nostri Padri storici ci hanno lasciato come eredità; quel progetto che ha permesso una crescita progressivamente costante della nostra Comunità.

